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Tutti  i  diritti  riservati  -  Legge  25  Giugno  1865 


\ 


I*er«oiia.g'g'i 


KAKATOA  XXU,  Duca  di  Tulipaa 
IL  PRINCIPE  ALESSIO,  suo  figlio 
ROMBOIDALE,  gran  Siniscalco 
TEODORINA,  sua  moglie 
ERMOSA,  loro  ligliii 
TURATUR,   guardia  d'onore 


Ministri  e  Cortigiani. 


L'astone  ha  luogo  nell'Isola  del  Tulipani. 


.^^ 


pniefei  tmiK^Mi 


ATTO  PRIMO 


Parco  confinante  col  Palazzo  Ducale, 
a    diritta    la   Palazzina   di    Romboidale. 

Sinfonia. 

N,  1. 
entrata  di  Ermosa. 

Erm.  Che  piacer, 

Che  goder, 

È  la  guerra 

In  verità. 

Chi  non  è 

Militar 

Tal  piacer  non  può  provar. 
Il  tuonar  del  moschetto 
Lo  si  sente  da  lontan, 
Allo  squillo  di  tromba 
Ognun  prende  Tarma  in  man. 
Già  la  zuffa  s'è  impegnata, 
Già  s'impennano  i  destrier, 


Non  riman  che  sorte  odiata 
Per  chi  non  va  guerrier. 

Che  piacer, 

Che  goder, 
ecc.  ecc. 


N.  2. 
Coro  di  iVIiiiisitri  e  Cortigiani» 

Coro  0)iore  a  JCakatoal 

Noi  lo  gridiam  chiedendo  pan. 
Viva,  viva  Kakatoa! 


N.  3. 
Aria  «li  liaKatoa  con  Cori. 

Kak.  Del  gran  regno  Tulipano 

Tengo  ognor  lo  scettro  in  mano! 
Son  dai  popoli  onorato 
E  mi  appellano  papà! 
Se  taluni  v'hanno  detto 
Che  non  ho  più  sale  in  zucca, 
Rispondete  che  nel  petto 
Crocifisso  m'hanno  già! 
Per  l'alma  mia 

Quest'è  un  Canard^ 

Le  son  storielle 

Per  divagar!... 
Coro    (imitando  V anitra) 

Quest'è  un  Canard 

Qua...  qua...  qua...  qua. 


Kak,  Se  poi  dicon  che  son  vecchio, 

E  che  Tasma  m'attaccò, 
Che  governo  i  miei  vassaUi 
Con  le  leggi  Rococò, 
Me  la  rido  e  tiro  innanzi 
Sol  dispiacemi  invecchiar. 
Sotto  il  peso  di  tant'anni 
Ducimi  sol  di  non  più  amar. 
Per  Falma  mia 

Quest'è  un  Canard^ 
Le  SOR  storielle 
Per  divagar. 
Cobo  (c,  s.I  Qua.,  qua.,  qua.,  qua.. 

[UOrchestra  accompagna  il  recitativo  parlato), 
RoMB.     Questo  giorno,  o  Duca,,,  è  un  giorno...  dirò  anzi 

il  più  bel  giorno  di  tanti  altri  giorni.... 
Kak.  Sicuro,  perchè  è  il  giorno  in  cui  debbo  festeg- 
giare Tonomastico  del  bisavolo  del  mio  bisnonno: 
Gusti  le  caramelle  di  menta?  (gliene  offre  una}. 
RoMB.  (prendendola)  Questa  caramella  sarà  da  rn^e  pa- 
steggiata per  tutta  la  vita,  ecc.  ecc. 

(Il  Principe  Alessio  ai  presenta  triste  e  pensieroso] . 
RoM.  Par  ch'egU  soffra  assai. 

Kak.  Al  certo  avrà  dei  ìjuai! 


N.  .4. 
Entrata  di  j%le^§»Io. 

Aless.        Ho  perduto  il  più  bello  fra  i  gattini: 
Il  mio  caro  Miscin  ! 
Il  mio  caro  Miscin  mi  lasciò 
Ed  or  più  no  noi  vedrò  1 


Ah!  quando  mai 
Ritornerai 
E  mi  farai 

Gnau,  gnau,  gnauline 
Quel  mio  piccin 
Lo  piangerò 
È  di  dolor  ne  morirò  ! 
Kak.        Quando  finito  avrai  d'annojare 

Ce  lo  dirai!  Ognun  se  ne  può  andare,  {ai  ministri). 
Coro  Ha  perduto  il  più  bel  fra  i  gattini 

11  suo  caro  Miscin. 
Kak.  No...  no...  quel  canto  no 

La  canzon  che  dicemmo  poco  fa 
Più  gran  piacer  mi  dà. 
Tutti      '  Per  l'alma  mia        ^ 

Queste  un  Canard, 
Le  son  storielle 
Per  divagar. 
Qua,,  qua.,  qua.,  qua.. 


N.  5, 
Iluetto  fra  Alessio  ed  Ormosa. 

Erm.  Amo  gii  strumenti 

Che  vibrano  stridenti, 
Del  trombone  con  piacer 
Sento  sempre  il  suono  fier. 

Alicss.        Del  trombone?...  è  bella  inver. 

Erm.     (imitando  il  trombone) 

Coen...  Coen...  Coen...  Coen.. 

AlesSo        I  squilli  delle  trombe 
Per  te  saranno  cari, 


Di 
È 

gioia  senza  pari 
un  rullo  del  tambur. 

Erm. 

Aless. 

Aless. 

)     Rapatalan...  Rapataìan... 
/     Rapatalan...  Rapatalan. 
Dopo  il  tamburello 

È  preferibil  sempre 
Il  suon  del  violoncello. 

Che  tanto  m'innamora 

Aless. 

Davvero? 

Erm. 

Provatevi. 

Aless. 
Erm.    \ 

Aless.  1 

(imita 

il  violoncello) 
Amo  gli  strumenti 
Che  vibrano  stridenti, 
ecc.  ecc.  ecc. 

(parlato) 


N.  6. 
Duetto  fra  Romboidale  e  Teodorina. 

RoM.       Una  tal  nuova,  o  moglie  mia, 

Ti  sorprende,  il  vedo,  assai; 

Celarlo  volli  -  ma  noi  posso  ornai. 
Teod.      Non  mi  sorprende,  o  Fifi, 

È  questo  un  gran  piacer  che  provo   qui 

(indica  il  core) 
RoM.       Ah!  sì?!  (sorpreso) 

Teod.  (Fingere  ahimè 

Fa  duopo  e  tacer!)  È  un  giovin  bello? 
RoM.       È  un  giovin  bello! 
Teod.      Vezzoso  e  snello?  / 

RoM.       Vezzoso  e  snello! 

Teod.      Digh...  don  digh...  digh...  digh...  don.  (ballando) 
Oh!  qual  piacer 
Io  sento  il  ver. 


Digh  e  don  digh.  digh..  digh  e  don. 
A  ventanni  amor. 
Pone  incendio  al  cor. 
Digh...  e  don...  ecc.,  ecc. 
Ma  come  mai  signora  moglie 
Mentr'io  vi  svelo  un  gran  affar 
Voi  vi  ponete  qui  a  ballar? 

PROSA 

(Se  non  mi  esalto,  mi  tradisco).  Cosa  posso  dirti 
Fifi  mio...  Tenore  che  vuole  accordarci  il  Duca 
è  sì  grande,  che  io  non  posso  trattenermi  dal 
giubilare  ! 

Eh!...  allora  va  bene...  ma  la  dote?  tu  vedi  come 
da  qualche  tempo  andiamo  dimagrendo  orribil- 
mente —  Sono  i  gran  debiti,  mia  cara...  e  se  il 
Duca  sapesse  che  ne  abbiamo  tanti... 
Eh  !  -  che  i  debiti  non  disonorano,  -  tutti  i  grandi 
Stati  ne  hanno. 
Allora  balla  pure. 

Ripresa  del  duetto  e  partono  ballando. 


N.  7.    ■■ 

8cs«e  la  gran  CAUMJLCMlTAl  del   Duca 
e  dei  suoi  Cortigiani. 


FINE  DELL'ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


N.  8. 
Canzone  di  Alessio. 

Delle  feste  son  sovrana 
Prenci,  e  duchi  vo'  al  mio  pie... 
La  mia  vita  fu  assai  strana 
Però  a  un  sol  darò  mia  fé! 
Altezza  qua...  altezza  là... 
Ciascun  mi  chiama  ed  io  son  qua. 
Sarò  superba  e  altiera, 
Gelosa,  umana  e  fiera  ! 
Chi  la  vita  allegramente 
Nel  suo  fior  non  scorrerà 
La  rimpiange  crudelmente 
Sul  finire  dell'età! 
Di  gran  dama  ho  la  fortuna, 
Pazza  io  sono  per  amar. 
Sono  certo  che  più  d'una 
Al  mio  posto  vorria  star! 

Altezza  qua...  ecc.,  ecc. 


i 
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N.  9. 

Dilettino  fra  Alessio  ed  Krinosa. 

Erm. 

Sei  tu  Alessio! 

Aless. 

Sei  tu  Erinosa?. 

A  DUE 

Oh  qual  gioia  l 

]PI|OSA 


Erm. 

Aless. 

Erm. 


E  i  calzoni? 

Spariti!  e  la  sottana? 

Sfumata  ! 


CAJ¥Tf^ 


/- 


Erm. 


Aless. 


A  DUE 


A   DUE 


Celesta  yoluttà, 
Diletto  e  puro  amor,^ 
Tal  gioia  niun  non  tta 
Simile  a  questo  cor. 

Deh  parla  parla  ancor 
Confessa  a  questo  cor 
Che  il  detto  tuo  non  è 
Un  sogno  incantatore. 

Deh!  parla,  parla  ancor 

Desìo  di  questo  cor. 

Deh  parla  o  mio  tesor 

A  questo  cor. 


ìè 


N.  10. 
lia  Barcarola. 

l. 

Vierti,  vieni,  o  mia  diletta: 
Già  la  luna  appar. 
Ecco  vedi  la  barchetta 
Se  ne  va  sul  mar. 

Leggero  un  venticello 
Esalta  e  parla  al  cor. 
Sorride  il  fiUnguaUo 
Ai  nostro  santo  amor. 
Tra...  la...  la...  la...  la...  la... 

Vieni,  vieni,  non  tardar 

Tra  la  ..  la...  la...  la...  la...  la. 

Vieni,  0  bella,  vieni  al  mar. 

IL 

Ti  dirò  de'  miei  primi  anni 

La  gentil  canzon, 

Ti  dirò  ohe  s'ebbi  affanni. 

Or  felice  son. 
Deh!  vieni,  o  mia  diletta, 

Ah!...  non  voler  tardar: 

È  sciolta  la  barchetta. 

Vieni  meco  al  mar  ! 
Tra...  la...  la...  la...  la...  la... 

Vieni  vi^ni,  non  tardar 

Tra  la...  la...  la...  la...  la... 

Vieni,  o  bella,  vieni  al  mar. 


u 


Finale. 

Non  vi  son  più  pene, 
Non  vi   son  più  lai; 
Speme  d'ogni  bene 
Fia  la  vita  ornai. 
Brillano  le  stelle 
Senza  nube  e  senza  vel, 
Splendono  sì  belle 
Perchè  a  noi  le  manda  il  ciel. 


PMIVE. 


"^TJ^^^^^?^ 
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